
l'Unità OGGI 
SABATO 

9 OTTOBRE 1982 

Le conseguenze economiche 
e sociali della cura 
Reagan si fanno sentire: 
in due anni i disoccupati sono 
aumentati di oltre tre milioni 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK - .Una gioranta 
triste per il nostro paese», «Non 
c'erano mai stati tanti america
ni Benza lavoro dagli anni della 
grande depressione», «Una data 
tragica»: con queste parole, sin-
dacalisti e parlamentari (di op* 
posizione, ovviamente) hanno 
commentato l'annuncio che la 
disoccupazione ha raggiunto la 

Suòte del 10,1 per cento, un in-
ice dietro il quale si nasconde 

la cifra di 11 milioni e 300 mila 
senza lavoro. Lane KirkJand,. 
presidente dell'AFL-CIO, si è 
ecosso dal suo torpore burocra
tico e ha fatto un comizio di 
protesta in una piazza che sta a 
pochi metri di distanza sia dal
la Casa Bianca sia dal «quartier 
generale» dei sindacati. 

Gli 11 milioni e 300 mila di
soccupati sono quelli ufficiali. 
Come ha osservato l'economi* 
sta Lester Thurow, il prestigio
so docente del MIT, autore del 
volume «La società a somma ze
ro», tale cifra va quasi raddop
piata aggiungendovi quelli che 
non sono ufficialmente disoc
cupati pur essendo privi di la
voro: due milioni e centomila 
lavoratori che lavorano part-ti
me, ma vorrebbero lavorare a 
tempo pieno, 3 milioni e 600 
mila lavoratori part-time che 
vorrebbero lavorare più ore di 
quanto non lavorino attual
mente, 250-300 mila disoccupa* 

Un momento di una grand» 
manifestazione di lavoratori a 
Washington contro la politica 
economica dell'amministra
zione Reagan 

ti tra i 14 e i 15 anni che non 
Bono considerati disoccupati 
perché sono studenti rimasti 
senza lavoro e tornati a scuola, 
un milione di lavoratori iscritti 
nei ruoli dei lavori statali pre
cari e stagionali. Thurow so
stiene che se si calcolassero an
che questi gruppi, la disoccupa
zione raggiungerebbe il 17 per 
cento della forza lavoro, un li
vello non molto distante dal 
primato raggiunto al punto più 
basso della grande depressione 
(25 per cento). 

Ci sono, però, almeno altri 
due dati che colpiscono per la 
loro gravità. In primo luogo il 
fatto che da gennaio l'aumento 
della disoccupazione dei lavo
ratori di mezza età o con più di 
65 anni è stato del 50 per cento 
superiore all'aumento medio. E 
questi lavoratori sono quelli 
che meno degli altri hanno la 
speranza di tornare ad essere 
produttivi. In secondo luogo, va 
tenuto conto che i beneficiari 
del sussidio di disoccupazione 
sono appena 4 milioni e 400 mi
la, assai meno della metà del 
totale dei disoccupati. Poiché 
questo sussidio, pagato in parte 
con i contributi dei lavoratori e 
in parte con un contributo dello 
Stato dura al massimo 39 setti
mane (in qualche Stato 52). se 
ne può dedurre che quasi sette 
milioni di disoccupati sono san* 

Un americano su dieci 
è ormai fuori dal lavoro 

Ieri l'annuncio ufficiale: 11 milioni e 300 mila, cifra record del dopoguerra - Comizio 
improvvisato del segretario della AFL-CIO - Lester Thurow: in realtà siamo al 17% 

za lavoro e senza sussidio. 
Le statistiche, inoltre, forni

scono una rappresentazione 
media di situazioni assai diver
se. Nei grandi Stati industriali 
del Nord-Est la condizione del
l'economia è giudicata allar
mante per la crisi dell'industria 
dell'auto e dell'acciaio: nell'ini-
nois, nell'Ohio, nel Michigan in 
particolare e cioè nelle zone-
simbolo dello sviluppo impe
tuoso dell'economia statuni
tense agli inizi del secolo, la di
soccupazione raggiunge livelli 
doppi di quelli della Florida o 
del Texas e non si esagera a par
lare di plaghe di vera e propria 
degradazione economica, socia
le, urbana e psicologica. 

Da alcuni mesi a questa par
te gli osservatori registrano un 
altro fenomeno inquietante: un 

milione e 600 mila lavoratori 
(secondo un calcolo ufficiale) 
sono disoccupati, ma non si i-
scrivono nelle apposite Uste 
perché non hanno ormai più al
cuna speranza di trovare un'oc
cupazione. È una massa consi
derevole di persone che si na
scondono nelle pieghe della so
cietà più opulenta del mondo, 
quelle sacche dove si vivacchia 
con i buoni dell'assistenza pub
blica, ci si abbrutisce con la 
droga o l'alcool, si sopawive 
grazie ad espedienti più o meno 
rischiosi. 
• Uno studio della John Ho
pkins metteva in relazione l'au
mento della disoccupazione 
con la crescita della mortalità, 
dei suicidi, degli omicidi, dell' 
alcoolismo, con l'aumento del 

numero delle persone che fini
scono nei manicomi e nelle pri
gioni. 

Quando ci si chiede come 
mai una metà degli americani 
non vota bisogna riferirsi anche 
all'altissimo numero di ameri
cani che la depressione spinge 
ai margini non solo del benesse
re americano ma anche dell'im
pegno civico più elementare. 

La reazione degli uomini di 
governo a queste cifre che 
piombano nel colmo della cam
pagna elettorale per le votazio
ni di medio termine è, a dir po
co, scoordinata: Reagan ha cre
duto di cavarsela con una bat
tuta («Quando sono entrato in 
carica la disoccupazione era al 
7,4 per cento, ora è arrivata al 
10,1. Ebbene, mi assumo la re
sponsabilità per il 2,7», come 

dire: il resto è colpa dei demo
cratici). Il suo portavoce, Spea-
kes, si è detto fiducioso che la 
situazione dell'economia presto 
migliorerà. Invece, il presiden
te del gruppo dei consiglieri e-
conomici della Casa Bianca, 
Martin Feldstein, ha detto che 
non ci sarà un miglioramento 
nell'occupazione se non dopo 
mesi di recupero dell'economia. 
Infine, il ministro del Tesoro 
Donald Regan ha sostenuto che 
«esistono le condizioni per una 
ripresa economica che ridurrà 
la disoccupazione e creerà nuo
vi posti di lavoro». 

Insomma, una babele di di
chiarazioni che non si può certo 
giustificare con la coincidenza 
elettorale. 

Aniello Coppola 

Non rientrano i sospesi della FIAT 
L'azienda ha comunicato ieri che, date le condizioni del mercato, non rispetterà gli accordi - La FLM ha chiesto l'inter
vento del governo - Dei 23 mila «cassintegrati» di due anni fa ne sono rimasti 11 mila - Continua l'esodo dalla fabbrica 

TORINO — La FIAT non vuo
le applicare gli accordi per il 
rientro in fabbrica dei lavorato
ri che aveva sospeso due anni 
fa. Lo ha detto chiaro e tondo 
ieri al sindacato, mentre dalla 
strada di fronte all'Unione in
dustriali, dove si svolgeva l'in
contro, giungevano le grida di 
centinaia di «cassintegrati» che 
erano partiti in corteo da Mira-
fiori e dal Lingotto, avevano at
traversato il centro di Torino 
paralizzando il traffico ed ave
vano portato ancora una volta 
•otto gli occhi dell'opinione 
pubblica uno dei drammi più 
sconvolgenti che hanno colpito 
la città. «Noi rispettiamo gli ac
cordi» — è stata la tesi contorta 
e strabiliante sostenuta per la 
FIAT dal dott. Annibaldi — «e 
non abbiamo nessuna preclu
sione ad applicarli, ma in que
sto momento il mercato non ci 
consente di far rientrare i so
spesi e non possiamo nemmeno 
indicare date future». 

Cosi la FIAT viola proprio la 
parte più concreta e precisa 
delle intese che aveva sotto
scritto nell'ottobre '80 e luglio 
'81: quella secondo cui 300 •cas
sintegrati» sarebbero già dovuti 
rientrare lo scorso 30 settem
bre. altri 3.500 sospesi del Sud 
e 1.700 del Nord dovranno ri
prendere il lavoro entro il pros
simo aprile e tutti i restanti 
«cassintegrati» entro giugno 
deU'83. U FLM ha chiesto fin-
tervento del governo, come fir

matario e garante dell'accordo. 
FIAT dell'ottobre '80, che ha 

auindi l'obbligo di pretenderne 
rispetto. A questo fine una 

richiesta di incontro è già stata 
inoltrata dalla FLM al ministro 
del lavoro Di Gieei e, se sarà 
necessario, verrà investito del 
•caso FIAT* lo stesso Spadoli
ni. Verrà pure chiesto di pren
dere posizione a tutte le istitu
zioni, forze politiche e sociali 
che contribuirono a risolvere la 
vertenza FIAT due anni fa. 
Contemporanemente verranno 
avviate iniziative di mobilita
zione. come la grande assem-
,blea dei «cassintegrati» di tutto 
il Piemonte che si terrà martedì 
nel Teatro Nuovo di Torino. 
. Dopo la vicenda FIAT dell' 
autunno '80, il sindacato è stato 
da più parti accusato di non es
sersi fatto carico della crisi che 
.aveva colpito la FIAT. Ma se 
qualcuno aveva sottovalutato 
la crisi, è stata proprio la FIAT. 
Se ne era accorta in ritardo 
(nella primavera '80 faceva an
cora assunzioni, due mesi pri
ma di chiedere licenziamenti). 
poi pensava di uscirne nell'82 
(e quest'anno produrrà appena 
un milione e 100 mila vetture, il 
suo minimo storico), quindi a-
veva spostato la data della ri-

fresa ali'83. Ieri i dirigenti 
IAT sono venuti a dire che an

che il 1983 sarà catastrofico. 
perché i mercati europei conti
nueranno a languire, mentre 
quello italiano sta cedendo, e 

quindi la FIAT riuscirà nel mi
gliore dei casi a fare la stessa 
produzione di quest'anno (pur
ché migliori qualche quota di 
.mercato), mentre la ripresa ci 
sarà, forse, nel 1984. Siamo pie
namente consapevoli della gra
vità della crisi, e stata la replica' 
del sindacato, ma teniamo an
che conto dei dati sull'occupa
zione. In soli due anni coloro 
che lavorano negli stabilimenti 
FIAT-Auto italiani sono dimi
nuiti da 138.000 e 99 mila. E dei 
quasi 40 mila occupati in meno, 
i •cassintegrati» sono attual
mente solo 18-19 mila: un po' 

più di 11 mila sono i superstiti 
dei 23 mila sospesi nell'ottobre/ 
'80 e circa 7 mila sono stati so
spesi successivamente (al Lin
gotto, ^Materferro, .Rivalta, 
Lancia, ecc.). C'è stato quindi 
un esodo «biblico» impressio
nante» di oltre ventimila perso
ne che in due anni hanno la
sciato la FIAT. 

Solo una parte di questi ven
timila hanno trovato un altro 
impiego (per conto proprio, 
non con la famosa mobilita in
teraziendale, che è totalmente 
fallita: 10 collocati in 7 mesi, 
alla media risibile di 1,7 al me

se). I più hanno intascato il pre
mio che la FIAT paga a chi si 
dimette (anche 10 milioni a te
sta) e. si dedicano ai lavori sal
tuàri, ad attività iti proprio, op
pure sono tornati al Sud dovè. 
campano col sussidio di disoc
cupazione. I fatti hanno tra l'al
tro dimostrato che nell'autun
no '80 aveva ragione la FLM 
quando sosteneva che sarebbe
ro bastate misure «morbide» co
me le dimissioni incentivate 
per affrontare la crisi: e 10 mila 
usciti sono una volta e mezzo 

l'eccedenza strutturale di 14 
mila persone che la FIAT la
mentava nell'80. ' 

Ma il ragionamento che con
ta è che, continuando l'esodo a 
questo ritmo, i «cassintegrati» si 
ridurranno nel giugno '83 (ter
mine dei rientri fissato dagli ac
cordi) a non più di 9-10 mila. 
Farli rientrare, significherebbe 
al massimo dover fare una o 
due settimane in più di cassa 
integrazione ordinaria all'anno 
(ed oggi alla FIAT se ne fanno 
già una o due settimane al me
se). 

Michele Costa 

All'Alfa restano fuori in 6 mila 
MILANO — «Rientrerete se ci saranno i posti»: Questo annuncio, 
che condiziona il rientro, è venuto dallo stesso presidente Ettore 
Massacesi nel corso di un'udienza di pretura nella quale era chia
mato ieri mattina a rispondere di aver violato tre sentenze che lo 
obbligavano a reintegrare ih totale circa 230 lavoratori sospesi 
negli ultimi mesi. Ma che si può estendere agli oltre 6.000 lavorato
ri in cassa integrazione all'Alfa Romeo. Con l'accordo che nel mar
zo scorso aveva concluso una lunga e faticosa trattativa azienda-
sindacato si prevedeva che la ristrutturazione aziendale passasse 
attraverso una riduzione di personale che portasse l'organico dagli 
attuali 35.000 circa ai 29.000 sufficienti per garantire la produzione 
di S20 auto al giorno. L'eccedenza era stata calcolata in 5.708 unità, 
2.290 delle quali negli stabilimenti di Arese e Portello, i restanti a 
Pomigliano d'Arco. Tanti dunque i lavoratori da mettere in cassa 
integrazione. Termine della sospensione, secondo l'accordo, la fine 
di marzo '83 per gli operai, la fine di maggio per gli impiegati. Nel 

frattempo, l'azienda avrebbe avviato un sistema di prepensiona
mento e dimissioni incentivate che, accanto al naturale turn-over, 
avrebbe consentito di aprire spazio al rientro dei sospesi. Ora, 
secondo la dichiarazione resa da Massacesi davanti al magistrato, 
il programma dell'Alfa è diverso; i cassintegrati rientreranno a 
condizione e nella misura in cui si siano liberati dei posti. Il che 
lascia supporre che i tempi possano allungarsi al di là del pattuito 
e comunque indica la volontà di porre condizioni non previste e 
comunque non accettabili all'applicazione dell'accordo. Al termine 
dell'udienza, durata tre ore e alla quale erano presenti soltanto le 
parti in causa, Massacesi non ha comunque voluto rilasciare di
chiarazioni. Un portavoce dell'azienda ha genericamente afferma
to che i termini dell'accordo non saranno violati. L'udienza era 
stata convocata per discutere delle violazioni alle sentenze con le 
quali, tra giugno e settembre, tre diversi pretori avevano condan
nato l'Alfa Romeo a reintegrare nei loro posti di lavoro 230 dipen
denti sospesi. In realtà, la quasi totalità di essi è stata destinala al 
capannone Mazzo di Rho, con compiti diversi e meno qualificati di 
quelli precedentemente svolti. 

Isindaci egli Amministra
tori delle città siderurgiche 
hanno chiesto al ministro 
per le Partecipazioni statali 
Gianni De Michetta di essere 
ascoltati. Lo abbiamo deciso 
a Viareggio durante I lavori 
dell'assemblea dell'Associa
zione nazionale del Comuni, 
perché non riusciamo a ve
der chiaro nella girandola 
delle cifre sulla cassa Inte
grazione. 

la richiesta scaturiva dal
la necessità che sentiamo 
tutti di fare chiarezza sugli 
Impegni che la stessa Finsi-
der e 11 ministro, appena un 
anno fa, avevano assunto so
lennemente a Roma e a Ta
ranto nel corso delle discus
sioni che accompagnarono 
l'elaborazione e la definizio
ne del plano siderurgico na
zionale. La partecipazione e 
Il consenso delle comunità si 
richiedevano come Ingre
dienti fondamentali per rag
giungere gli obiettivi stessi 
del plano. L'Impegno a ve
rificare Insieme gli sviluppi 
—anno per anno — ci spinse 
tutti (ad esclusione di un solo 
Comune) a dare II nostro 
consenso critico. Non credo 
che In questo anno ci sia sta
to Comune o Istituzione che 
non abbia senUto 11 dovere di 
aegulre e conUibulre agli 
sforzi che maestranze, tecni
ci, direzioni aziendali hanno 
compiuto per raggiungere 
gii obiettiti del plano. A Ta
ranto, per esemplo, lo abbia
mo fatto e proprio in questi 
giorni abbiamo chiesto alla 
direzione ItaWder (a quella 
che sta a Genova e a quella di 
Taranto) di venire In Consi
glio comunale per tare Insie
me un emme del primo anno 

di vita del plano. 
Invece, dal ministro sol

tanto In queste ore è arrivato 
l'invito a ricomporre quel 
'tavolo» di Incontro che si 
realizzò lo scorso anno In 
modo da esaminare I nuovi 
sviluppi. Ci sono giunti, pe
rò, strane dichiarazioni: da 
un lato quella del professor 
Biagio Marzo, membro della 
direzione socialista, secondo 
Il quale a Taranto dovrem
mo starcene buoni perché II 
TV centro slderuglco sareb
be stalo trattato bene e. dal
l'altro, la dichiarazione del 
ministro De Mlchells, secon
do Il quale se si tenesse in 
funzione Bagnoli bisogne
rebbe chiudere metà dello 
stabilimento di Taranto. 

Ora, a parte la questione 
del metodo con cut si affron
tano problemi di questa na
tura e di questa dimensione, 
quel che si respinge ferma
mente è 11 tentativo di divi
dere istituzioni e comunità. 
Ma perché dovremmo stare 
zitti di fronte alla fermata di 
Bagnoli e la drastica riduzio
ne della produzione naziona
le di acciaio? E perché do
vremmo stare zitti proprio a 
Taranto, sede del più moder
no stabilimento siderurgico 
d'Europa? Forse perche a 
Taranto I lavoratoti cassin
tegrati sono «soltanto» 700 o 
1.000? Se lo stabilimento 
produce e produce bene per-
che creare situazioni tali che 
possono provocare guasti e 
rallentamenti nell'impegno 
di tutte le componenti pro
duttive? 

Il complesso delle misure 
di cassa integrazione riguar
da tutu ed èli prodotto della 
crisi Internazionale dell'ac-

Una patta «JeNo stetrifintonto ItelsiiSsi di Taranto 

Perché a 
Taranto 

discutiamo 
di Bagnoli 

Il sindaco Cannata: «Respingiamo 
il tentativo di divisione» 
Piano siderurgico e crisi 

dell'acciaio riguardano tutti 

ciato e non deriva, quindi, 
dalla necessità di rendere 
produttivi, ristrutturandoli, 
I complessi di Bagnoli e Cor-
nlgllano (questo, comunque, 
era un obiettivo del plano si* 
derurglco). Ma se le misure si 
riducono alle sospensioni del 
lavoratori, è chiaro che non 
vi sarà certezza per la riaper
tura di Bagnoli — sia pure 
ristrutturata — eli futuro di 
Taranto e degli altri centri 
non potrà che essere ti calo 
delle capacità produttive. 

Ecco perche vogliamo di
scutere e cerchiami chiarez
za. È ormai lontana la conce
zione secondo cui le questio
ni di settori strategici come 
la siderurgia si possano af
frontare con logiche munici
palistiche. È andata. Invece, 
sempre più affermandosi 
una vistone che guarda e af
fronta il complesso del pro
blemi. Proprio perché la crisi 
esiste, nessuno può ora ten
tare di far regredire questa 
concezione: si darebbe un 
colpo alla democrazia e alla 
stessa credibilità delle Istitu
zioni. 

Ma questa vistone com
plessiva deve vedere ognuno 
Impegnato sino In fondo nel 
fare la propria parte. Guarda 
caso, l'assente é il governo 
che non ha mantenuto gli 
impegni. Voglio ricordare 
soltanto che il consenso che 
Comuni e Regioni diedero al 
plano aveva contenuti critici 
perché non si aveva fiducia 
nell'Intervento finanziario e 
nell'Impegno del governo a 
far valere In sede comunita
ria le ragioni del nostro pae
se. Inoltre, al plano della si
derurgia pubblica non al ac
compagnava una strategia 

più compiessi va di Interventi 
che da un lato combattesse 
le Importazioni selvagge e 
dall'altro potenziasse la do
manda Interna. 

I Comuni e le Istituzioni, ? 
nella formulazione del pla
no. non si sono mal schierati 
per mantenere comunque in 
vita stabilimenti obsoleti, 
ma hanno rivendicato Inve
stimenti certi e, per una si
tuazione drammatica come 
quella di Napoli, la ristruttu
razione dello stabilimento e 
misure che non consentisse
ro un aumento ulteriore del
la disoccupazione. 

Invece, quando si tirano le 
somme del plano ci accorgia
mo che mancano proprio gli 
Impegni del governo per i 
quali l Comuni rimasero In 
posizione critica. E mancano 
anche gli Impegni della Fln-
slder relativi alla commer
cializzazione dell'acetato. 
Così oggi si giunge alle misu
re drastiche ed e per questo 
che Istituzioni e comunità 
non se ne stanno buone e di
vise, ma vogliono discutere 
ciò che del plano deve essere 
aggiornato e vogliono Incal
zare il governo nella sua col
legialità perché faccia fino in 
fondo li sua parte. 

Ed ecco perché a Taranto 
non stiamo zitti: oltretutto 
renderemmo un cattivo ser
vizio all'avvenire della città e 
a tutte quelle forze operaie, 
tecniche, manageriali, socia
li e politiche che a Taranto, a 
Oenom e a Bagnoli sono im
pegnate per raggiungere gli 
obiettivi del plano slderurgl-

Un soldato italiano a Beirut 

ROMA — Pressioni diplo
matiche e avvenimenti inter
nazionali non sembrano per 
ora aver trovato alcuna eco 
nel governo di Beirut: secon
do le notizie provenienti dal 
Libano, continuano i rastrel
lamenti e le persecuzioni fra. 
le martoriate popolazioni pa
lestinesi. E una situazione. 
che chiama in causa diretta
mente la responsabilità della 
forza multinazionale italo-
franco-americana in Libano, 
e quindi dei rispettivi gover
ni. 

Anche in seguito all'allar
me espresso in questo senso 
dalle principali forze politi
che italiane, ieri il presidente 
del consiglio Spadolini ha in
viato un messaggio personale 
a Reagan e a Mitterrand per 
esprimere — informa un co
municato di Palazzo Chigi — 
«la più profonda preoccupa
zione del governo italiano per 
le operazioni di polizia com
piute nell'area di Beirut dalle 
autorità libanesi». In partico
lare, Spadolini ha chiesto che 
il comitato di collegamento e 
di coordinamento fra gli am
basciatori dei tre paesi e le 
autorità libanesi chieda e ot
tenga «precise garanzie e pre
ventive informazioni» sulla 
natura e sugli scopi delle ope
razioni di polizia nelle zone 
sotto controllo della forza 
multinazionale. Spadolini 
chiede inoltre che le autorità 
libanesi comunichino solleci
tamente «ogni necessaria in* 
formazionerelativà alla iden* 
tità degli arrestati e ai motivi 
per i quali si è proceduto all' 
arresto», e diano assicurazio
ni circa la regolarità dei prò* 
cessi nei loro confronti. In se
rata, il ministro degli esteri 
Colombo ha fatto pervenire 
istruzioni in questo senso al
l'ambasciatore italiano a Bei* 
rut. 

Le preoccupazioni crescen
ti per la situazione in Libano 
hanno dominato ieri anche la 
riunione del consiglio dei mi* 
ròstri. Parlandone ai giorna
listi, il ministro della difesa 
Logorio, pur sdrammatizzan
do la portata Quantitativa 
delle operazioni di polizia in 
corso a Beirut, ha sottolinea
to le preoccupazioni per la lo
ro portata politica. Le diplo
mazie di Roma. Parigi e Wa
shington, ha detto Lagorio, 
premono «con crescente e* 
nergia» su Gemayel perché le 
operazioni in corso a Beirut 
avvengano «nell'ambito di 
uno stato autenticamente di 
diritto. Il presidente libanese 
offre garanzie. Su queste 
chiediamo ulteriori chiari
menti». I tre governi hanno il 
modo per premere su Beirut, 
ha aggiunto Lagorio. «II go
verno libanese non può pen
sare di ricostituire la sua au
torità nei propri territori sen
za il supporto delle forze ita
liana, francese e americana. 
Perciò abbiamo buone carte 
da giocare per avere le garan
zie di cui i nostri governi e la 
nostra opinione pubblica 
hanno bisogno». Circa l'enti
tà reale dei rastrellamenti di 
Beirut, Lagorio ha minimiz
zato: nel campo controllato 
dagli italiani vi sarebbero 
stati 41 arresti, altri 21 sareb
bero avvenuti in un'altra a-
rea presidiata dal nostro con
tingente. Tali informazioni 
contrastano con quelle pro
venienti da Beirut che parla
no di oltre mille arresti in 
due giorni. Tuttavia, Lagorio 
ha affermato che, anche se 

Non cessano i rastrellamenti 
persecutori dei palestinesi 

Per il Libano 
Spadolini 

scrive 
a Reagan e 
Mitterrand 

«Chiedere a Gemayel precise garanzie» 
Lagorio: «Il problema è inquietante» - Te
legramma di Lama, Camiti e Benvenuto 

non quantitativamente, «il 
problema è qualitativamente 
inquietante». E ciò basta per
che entrino in gioco «diritti 
fondamentali dell'uomo e, 
considerato quello che è suc
cesso nel Libano, la vita delle 
persone». 

Continuano intanto le e-
spressioni di allarme da parte 

delle forze politiche e dell'o
pinione pubblica. Ieri i tre se
gretari confederali Lama, 
Corniti e Benvenuto hanno 
telegrafato a Spadolini insi
stendo «perché il governo ita
liano dichiari la non disponi
bilità al coinvolgimento» dei 
nostri contingenti, nelle ope
razioni persecutorie contro la 
popolazione palestinese. 

Arafat accusa 
anche la forza 
multinazionale 

Dal nostro inviato 
DAMASCO — «Ci avevate promesso di proteggere le nostre 
famiglie, la popolazione civile dei campi palestinesi; e Invece 
prima vi siete ritirati, lasciando la nostra gente esposta al 
massacro, ed ora assistete senza reagire alle massicce opera
zioni di repressione compiute dall'esercito libanese nel campi 
di Beirut ovest». Questa l'accusa che i dirigenti palestinesi, a 
cominciare da Yasser Arafat, rivolgono al governi del tre 
paesi che compongono la forza multinazionale. 

Yasser Arafat ha sollevato drammaticamente la questione 
con un «appello urgente* ai sovrani e capi di Stato arabi, nel 
quale — come riferisce l'agenzia WAFA — parla di una «cam
pagna sistematica di annientamento del popolo palestinese 
In Libano» da parte dell'esercito libanese ed accusa la forza 
multinazionale di «partecipare» a questa campagna o quanto 
meno di rendersene «complice con il suo silenzio». Il leader 
palestinese aggiunge che gli arresti e l maltrattamenti sono 
«tesi a forzare 1 palestinesi a lasciare il Ubano», richiama la 
responsabilità dì coloro («a cominciare dai governi del tre 
paesi della forza multinazionale») che devono Intervenire «per 
porre fine a questo comportamento inumano contro le don
ne, 1 bambini, gli uomini del campi» e definisce queste opera
zioni «contrarie a tutti gli accordi» conclusi nell'agosto acor
so. 

Bassam Abu Sharif è uno del più noti esponenti palestinesi 
presenti in questi giorni a Damasco. Dirigente (in passato 
molto discusso) del Fronte Popolare, oggi nella ritrovata uni
tà del dopo-Beirut parla come tutti a nome dell'OLP. La sua 
è una testimonianza diretta: «In colloqui che ho avuto perso
nalmente a Beirut (In agosto, n.d.r.) con gli ambasciatori 
italiano e francese, ci era stato assicurato che il compito 
principale della forza multinazionale è di proteggere la popo
lazione civile palestinese; ed è solo dopo avere avuto queste 
garanzie che abbiamo ordinato alle nostre famiglie di ritor
nare nel campi, dai quali erano fuggite sotto i bombardamen
ti». 

Tutto ciò si riflette con Immediatezza sulla stessa strategia 
dell'OLP. «La sorte della nostra gente nel campi — dice anco
ra Bassam Abu Sharif — ci fa più decisi nel portare avanti la 
nostra lotta perché ci rende più convinti che l'unico modo di 
proteggerci e di avere il nostro Stato. Abbiamo bisogno di un 
posto dove il nostro popolo possa vivere, costruire, sentirsi 
veramente sicuro, dove possa riunire le sue esperienze, le sue 
capacità». Per raggiungere questo obiettivo «intensifichere
mo la lotta di massa nei territori occupati, faremo capire al 
mondo che non ci sarà pace senza uno Stato palestinese. 
Anche militarmente intensificheremo la lotta, non daremo 
tregua all'occupante. Ma tengo a dichiarare formalmente — 
e non è senza rilievo che sia proprio lui a dirlo — che non 
faremo mai ricorso ai metodi terroristici, né fuori né dentro 
la Palestina. Non condurremo azioni annate fuori del territo
rio palestinese. Ci impegnamo a fare del nostro meglio per 
controllare le possibili reazioni emotive e individuali dì chi ha 
avuto la famiglia massacrata nel campi». 

Il discorso si collega a questo punto al problema del ritiro 
delle forze dell'OLP dalla Bekaa e dal nord del Libano. Se 1 
siriani si ritireranno, l'OLP che cosa farà? «Non ci ritirere
mo», dice Bassam Abu Sharif, e spiega: «Quando lasciammo 
Beirut ovest era convenuto (nel piano Hablb, n.dJ.) che a-
vremmo poi discusso con il governo libanese 1 termini di un 
nuovo accordo (in sostituzione di quello del 1969) sulla pre
senza del palestiesl in Libano. Dopo quello che è accaduto nel 
campi non possiamo più credere alle promesse, non possiamo 
lasciare il nostro popolo senza proiezione. Abbiamo esposto 
di recente le nostre idee sul futuro dei palestinesi in Ubano, ci 
aspettiamo trattative dettagliate con il governo di Beirut». 
Solo in questo quadro si potrà parlare di ritiro. «E non si dica 
— ammonisce Abu Fathl, direttore dell'ufficio di Arafat a 
Damasco — che sono 1 palestinesi a ostacolare la pace nel 
Libano. Abbiamo un accordo con il governo libanese, slamo 
pronti a ridlscuterlo. Ma oggi il problema di fondo è che se ne 
vadano gli invasori israeliani. Risolto questo, si può negozia
re su tutto». 

Giancarlo Lannutti 

Proseguono a Beirut ovest 
le retate dell'esercito 

co. 
GJutappa Cannata 

sindaco di Taranto 

BEIRUT — Anche Ieri sono continuate a 
Beirut ovest le perquisizioni condotte dall'e
sercito libanese al fine, questa la versione uf
ficiale, di trovare depositi di armi. La forza 
multinazionale, che nel giorni scorsi aveva 
espresso preoccupazioni per le violenze e gli 
arresti compiuti, non partecipa all'operazio
ne. 

Un comunicato dell'esercito libanese ha le
ti minimizzato gli arresti compiuti giovedì 
scorso: questi sarebbero stati solo 68 (tra cui 
solo 18 di palestinesi). Ai giornalisti sono sta
ti fatti vedere alcuni impianti radio seque
strati e perfino un piccolo radar, ma non so
no state mostrate le armi e le munizioni (100 
tonnellate, secondo l'esercito libanese) che 
sarebbero state rinvenute. La radio ha anche 
annunciato che le operazioni per il recupero 
di armi si sposteranno la prossima settimana 
a Beirut est, ma non ha precisato se verranno 
disarmati 1 miliziani falangisti, che dispon
gono tuttora di tutto 11 loro potenziale bellico. 

Il capo del Movimento nazionale libanese 
(progressista), Walld Jumblatt, ha denuncia

to l rastrellamenti e le deportazioni accusan
do il presidente libanese Amln Gemayel di 
«complicità con le forze annate libanesi». E 
un fatto, ha detto, che operazioni di questo 
genere «rendono più difficile ogni riconcilia
zione nazionale». Il leader progressista liba
nese, che ha fatto queste dichiarazioni a Pa
rigi, ha aggiunto che «le forze annate libane
si, che hanno brillato per la loro assenza du
rante I sette anni di guerra, stanno facendo, 
con le loro perquisizioni a Beirut ovest, quan
to gli Israeliani non hanno voluto fare, e In
deboliscono le forze progressiste libanesi che 
hanno combattuto contro gli Invasori Israe
liani». 

Intanto, il primo ministro Wazzan ha for
mato il nuovo governo libanese. Questo è 
composto da soli nove ministri, tutu volti 
nuovi della politica, tecnocrati, professionisti 
o uomini di affari. «E un governo di lavoro e 
di salute pubblica», ha detto Wazzan, che ha 
conservato per sé 11 ministero degli interni 
Vice presidente del Consiglio e ministro degli 
Esteri è stato nominato Elle Salem, ] 
re universitario. 
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